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PROLOGO 

LA PRIGIONIERA 


Stanza nell’interno d’un castello, con entrata in fondo, e con porla 
a sinistra che conduce alle stanze attigue. 

\ 


SCENA I. 

Lcncolu poi Marco. 

Len. ( entrando frettoloso ) Marco, Marco,... 
Mar. {dalla sinistra ) Eccomi, son qui,... 

Len. Ma presto; la vettura è arrivata.... 

Mar. Ed io son pronto: la dama dov’ è ? 

Len. Nel cortile, in preda ad una convulsione. 
Mar. Ed è sola? 

Len. Sta con quelli che l'hanno scortata. 

Mar. Ah, quando è con qualcuno... Ma volete 
dirmi chi sia? 

Len. La moglie del nostro padrone. 

Mar. {sorpreso) Del sere Monteynard? 

Len. Precisamente. 

Mar. Ed è a lei che debbo fare il complimento 
di una pugnalata? 

Len. Taci.... 
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Mar. ( turandosi la bocca con le mani ) Ah, ho 
sbagliato, è vero; ma non ha inteso nessuno: 
perciò calmate vi, e ditemi come va la (accenda. 

Len. T’interessa? 

Mar. Per curiosità, se non altro: una donna, di 
cui il marito ne ordina (sotto voce)\& pugnala- 
zione,deve aver offerto motivi abbastanza seri. 

Len. Certamente; dappoiché nessuno adotta mi- 
sure come questa per capriccio o per diletto. 
Il sere di Montevnard, erasi invaghito della 
principessa di Tuìlins.... 

Mar. Ma il sere di* Monteytiard, era il marito 
di (mesta donna che debbo pugnalare. 

Len. E che vuoi dire? , 

Mar. Che essendo ammogliato, non dovea inva- 
ghirsi d’ un' altra donna. 

Len. Oh! secondo te, un uomo ammogliato non 
ha più genio nè cuore. 

Mar. Ha degli obblighi, che... 

Len. Ma questi obblighi perdono ogni voce di- 
nanzi ai bisogni del cuore. Che importereb- 
be a me di mia moglie se, per le grazie di 
un’ altra donna, potessi gustare delizie mag- 
giori? Così avvenne al sere che, non potendo, 
nè volendo recedere dagl’impegni assunti col- 
la principessa, propose alla moglie un divor- 
zio tacito ed alla buona. 

Mar. E lei ? ’ 

Len. Ricusò, e dette mano alla discordia che 
suggerì il bisogno della sua morte. 

Mar. Ma scusate, una donna che difende i pro- 
pri dritti... 

Len. E quali? auelli acquistati col matrimonio? 
ebbene non le sarebbero stati negati; impe- 


Digitized by Googl 


1 

rocchè il marito non l’avrebbe lasciata senza 
mezzi e senza onori. Profferte blande le furon 
fatte; le fu messo a scelta il personale che 
avrebbe dovuto servirla, ed un tesoro le fu 
presentato: ma respinse tutto; non udi nes- 
suno, e superbamente tenendosi sur una stu- 
pida ragione, non paventò le minacce che le 
si fecero. . < 

Mar. Credo, avesse fatto bene. 

Len. Anzi fece male, perchè ne sperimenta a- 
desso gli effetti.il marito si presentò al Tribu- 
nale; l’àccusò d’infedeltà, ed ottenne lo scio- 
glimento del matrimonio. 

Mar. Oh! e le prove ? 

Len. E a chi dispone di danaro, di protezione e 
d’impegni Vuoi parlare di prove? Ah, Marco, 
si consegue tutto quando si gode di una sola, 
almeno, di codeste possanze. 

Mar. E che ne avvenne, adunque? 

Len. Che la dama, volendo ad ogni costo di- 
fendersi, avea deciso di recarsi stamane dalla 
principessa: ma noi altri, senza darlene il 
, tempo, ce ne impossessammo stanotte, e con 
una vettura, te la conducemmo qui, onde 
a norma delle istruzioni che ricevesti , la 
uccidi. ‘ ■ ' 

Mar. Ed il figlio che avea? 

Len. Fu pure uéciso,... 

Mar. Oh! • 

Len. Da tuo fratello Nicola. 

Mar. Che dite ! 

Len. Si; alto compenso ebbe, e lo avrai tu pure. 
Sbrigati, in conseguenza, e ricorda che non 
ti sarà avara la borsa del sere Ponzio Mon- 
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• teynard,.che la morte anela delia moglie, per 
impalmare la principessa di Tullins. 

Mar . ( udendo rumore) Zitto . . . ( corre con Len- 
coln ad osservare ). 

Len. È la dama che s’avanza: mostriamole ogni, 
riguardo, onde ignori la fine che le serbata. 

SCENA II. 

Lauda seguila da due individui , e delti. 

Lau. (fiera) Eccomi, signore di Lencoln ; mi ‘ 
precedeste, e v’ho raggiunto. . • 

Len. Venni a disporre l’occorrente, e... 

Lau. Grazie! 

Len. Qui starete tranquilla... 

Lau. Lo so. * 

Len. Non mancherete di riguardi... 

Lau. L’ intendo. 

Len. Le divagazioni saran maggiori, e... 

Lau. ( con tutta la esasperazione ) Finite ! 
Giacché adempiste all’ incarico di scortarmi 
prigioniera in questo castello, ritiratevi, ónd? 
fruissi del conforto, almeno, di non avervi 
dinanzi. 

Len. (con finta, sorpresa) Madama disprezzate 
i miei servigi? ■ 

Lau. Perverso! credete d’illudeVmi fin sulForlo 
del sepolcro? 

Len. Ma, codesti detti mi commuovono, mi fan 
pietà... 

Lau. Oh via a quella commozióne, nè abbiate 
pietà di me , se non volete che più offesa 
ne risultassi. Vi conosco; è fin d’ allora che 
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mi strappaste ri figlio che ritenni scavata la 
mia fossa, e fin d’ allora smettendo ogni pen- 
sier di vita, m’innalzai al grado di. sprezzar- 
vi, ritenendo la morte, siccome mezzo unico 
per salvarmi dalla vostra turpe congrega, il 
cui sguardo m’ispira ribrezzo, ferocia e san- 
gue! (via a sinistra). 

Mar. Udiste? 

Uen. Sì. 

SCENA III. . 

Xfontcynard e detti. ^ 

i 

Mon. Ma non la curate. 

Len. Oh, sere di Monteynard... 

Mar. Bacio la mauo a Vostra Serenità. 

Mòn. (a quelli che seguirono Lauda) Piacetevi 
d’attendoriui in vettura. ( quelli con inchi- 
no, , ciano) Marco, ti sei spaventato al parlar 
severo di colei? 

Mar. No, serenissimo. 

Mon. Nò te ne imporre j per costume osa la 
donna fare sfoggio di parole, per coprire la 
pochezza del suo spirito: ma costantemente 
meschina, non ottiene, che disprezzo. Il si- 
gnore di Lencoln ti ha date le mie istruzioni? 

Mar. Sì 

Mon. Quindi all'opera. Quella donna deve mo- 
rire, e presto. (< dandogli una borsa) Eccoti 
per ora la caparra del compenso che avrai, e 
rammenta che questo servigio , ti porrà in 
grado di sperimentare tutta la mia genero- 
sità. (a Lencoln) Andiamo (ciano). 
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Mar. E l’afTare non è più un mistero: ( con- 
traffacendo Mon.) quella donna deve mo- 
rire, e presto.^. Ma a me non dispiace nien- 
te; ( conserva la borsa) rincresce che quella 
è giovane, e.... come si fa .ad uccidere una 
giovane?., fosse una vecchia , via, si stroz- . 

zerebbe una rondine : ma una giovane 

bella poi... oh, non è cosa che si porta a 
fine così per bene, come la s’ intende... Ma 
ecco nuovamente la dama... io farò l'indiano 
che non sa mai nulla, {si ritira in fondo a 
sinistra). 

SCENA IV. 

Land* s detto. 

Lau. Ma dove andare non lo so io stessa: m’avran 
lasciata sola, e... 

Mar. No, madama, son io per servirvi. 

Lau. Tu?., vanne, non ne ho bisogno. 

Mar. Oh! e perchè? 

Lau. Perchè più iniquo del sere di Monteyuard 
sarai senz’altro. 

Mar. Madama, abbiate rispetto pel serenissimo 
Ponzio, di cui parlarne sì male, non so bhi ve 
ne conceda il dritto. . ' ’ , 

Lau. La prepotenza- smodata esercitata su me, 
e le sventure che mi ha procurate. Nè al- 
zar la voce a me dinanzi, io che non lasciai 
di essere quella illustre dama che fu sposata 
dal serenissimo che difendi. 

Mar. {fingendo) Come !.... sposata da lui....? e, 
allora siete la mia padrona?... Oh, scusatemi; 
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pentito d’ avervi dispiaciuta , ve ne chieggo 
perdono, e vi prometto che... 

Lau Non prometter nulla , ' perchè non credo 
nessuno! disinganni atroci m’ insegnarono a 
diffidar di tutti, ed a ritenere in ogni uomo 
un malvagio, nel suo sorriso un agguato , e 
nel servigio una tendenza turpe, ignominiosa 
ed infame! 

Mar. E perchè? Quali tristezze potettero di tal 
guisa dolorosamente disporvi? voi cosi giova- 
ne, cosi bella, cotanto felice.... 

Lau. Ah, felice.. 4? mi lusingai di esserla; cre- 
detti che la prosperità coronandomi per sem- 
pre , m’avesse offerta una. felicità perenne, 
e schiusa in verginal sorriso, io vidi l’uomo 
come l’ angiol sublime delle più pure pas- 
sioni. Ma impallidite le rose del contento ; 
svanite ben presto quelle immaginate piace- 
volezze di cui me ne uvea formato un culto, 
mi giacque abbandonato innanzi un involu- 
cro d’affetti, e dall’ alto d’ un’ estasi la più 
soave, precipitai in un abisso di sconforto, 
ove fui perduta! 

Mar. E come? 

Lau. Perduta! {con tutta l’enfasi del dolore ) 
Uomo sconoscente e perverso ! tu che dai 
palpiti d’affetto nelle tenerezze trascendi, e 
di baci coltivi quella donna che ami : tu 
che dell’ alito suo ti comunichi, e che fra 
le sue carezze, tua vita la chiami; tuo bene 
l’estimi, ed a tuo conforto l’innalzi, quando 
sul suo seno adagiato, altro cielo non vedi 
che quella. donna non fosse, come puoi tu 
spingerla in quel baratro di mali , ove à 
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gran prezzo di sangue fai pagarle quel sor- 
riso primiero d’ un santissimo affetto! 

Mer. Ma, non v’esasperate cotanto; calmatevi. . 

Lau. Sì... mi calmerò! (via) 

Mar. Veramente mi fa pietà; e quel ch’è più 
importante, che quasi quasi potrei dire: mi 
piace... quasi quasi? altro; mi piace molto... 
Oh, bisognerebbe adesso una di quelle pen- 
satine che ecco, il sere m’ha detto che 

debbo ucciderla; e perchè?... io la farei vi- 
vere segretamente con me, e... son solo alla 
fine ; mi starei in sua compagnia , senza 
che... ma alla dama converrebbe? 

SCENA V. 

. .' Nicola e detto. 

Nic. Marco. 

Mar. Oh, Nicola, fratello mio, evviva: ti so in 
• faccende. 

Nic. Ti pare?.... son tanto di cattivo umore, 
che prenderei Pluto per la testa... 

Mar. Lascialo, fa dei brutti scherzi. 

Nic. M’ importerebber poco! 

Mar. E che ti succede? * 

Nic. Quel maledetto- sere Monteynard mi af- 
fida taluni incarichi... 

Mar. Ebbene? 

Nic. Ebbene, mi dà tanti fastidi, che non so 
propriamente dirti. 

Mar. E dunque? 

Nic. M’ ha mandato il figlio suo, di pochi mesi 
appena, indovina perchè? 
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Mar. {fingendo) Per allevarlo? 

Nic. Per ucciderlo !.. 

Mar. Davvero ? 

Nic. Si. ' 

Mar. {ridendo) Ali, ah, ah... * 

Nic. Tu ridi ? 

Mar. Ah, ah, ah; rido... {con serietà) perchè 
se a te mandò il figlio, a me spedì la moglie. 
Nic. Per farla uccidere? • ’ 

Mar. Perchè allora? ’ 

Nic. {con premura) E F uccidesti ? 

MaR. Finora no. 

Nic. E che farai ? 

Mar. Quel che tu facesti col figlio. 

Nic. Ma io non F uccisi. 

Mar. No? 

Nic. Avea un medaglione con l’Immagine del- 
FAbèto, e lo deposi nel yicino santuario di 
quella Vergine. 

Mar. E lo salvasti?’ - 

Nic. Certamente. 

Mar. Ed al sere che dirai? 

Nic. Di averlo servito, come ‘farai tu pure,. 
Mar. Vale a dire...? 

Nic. Lascerai fuggire la vittimale... 

Mar. E poi? 

Nic. Dirai d’averla uccisa... 

Mar. Non mi conviene, 

Nic. {con sorpresa) E perchè? 

Mar. {con fare significato e sorridendo) Per- 
chè 

Nic. {severo) Marco... . • 

Mar. Nicola, non sarai venuto a fare il maestra 
di morale. 


H 

Nig. Stolto! e se il facessi? 

Mar. Ti direi di non averne bisogno. 

Nic. E t’abbandoneresti al delitto? 

Mar. Si. 

Nic. Oh, Marco, lascia la via del sangue; soc- 
corri quanto puoi la sventura, e ricorda che 
le lagrime della vittima che ti fu data..* 

Mar. (con collera) Ma io non ho detto d' ucci- 
derla!’ . 

Nic.-Ma non dicesti di volerla salvare. 

Mar. La salverò, ma non come mi consigli. 

Nic. Ed in qual modo? 

Mar. Col formarmene un mobile di casa: ca- 
• pisci ? è giovane , è bella; ed essendo solo 
io qui... 

Nic. (con severità) Cattivo! ed oseresti nella 
sua orribile posizione abusare...? 

Mar. Oh, ma quanti scrupoli che hai! Di fronte 
a talune circostanze non si ammettono ri- 
guardi. . 

Nic. Ma si ammette la coscienza, che tosto o 

* tardi si desta ai rimorsi! Misero chi striscia 
nel sangue, e delle lagrime Altrui condisce il 
contento d’un fuggevole istante: l’ira univer- 
' sale, gii si volge tutta, e vano allora il penti- 
mento torna. Risparmia codesta vittima al 
delitto, e salvala al disonore! tu, Marco, dor- 
mirai tranquilli i sonpi tuoi; tu sorriderai di 
contento in sovvenirlo, tu riscuoterai il plauso 
universale! (via). 

FINE DEL PBOLOGO. 
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IL TESORO 


Campagna: in fondo a sinistra, rustica casipola, con entrala 
visibile: a destra alberi folti, e dense macchie. 

È NOTTE. 


SCENA PRIMA 

Annido, dortnetido sulla soglie della casipola, 

e Renzo. 

Ren. ( dalla destra prendendo Artaldo per 
inano ) Ehi, Artaldo, destati ; ti par bene 
il sonnecchiare sempre ? 

Art. {alzandosi) Oh, Renzo.... come l’è che 
sei ancora per la campagna? 

Ren. Sono stato a far discorsi nell’ eremo di 
Santo Spirito. • •' . 

Art. Con fra Girolamo ? . . . • 

Ren. Sì : a noi altri contadini conviene udir 
qualcuno, di tanto in tanto , se non altro, 

' per, apprendere le notizie del giorno. 

Art. È giusto: essere all’oscuro di tutto, vai 
quanto vivere nella luna. 

Ren. Dici bene. 

Art. E che apprendesti stasera ? 

Ren. Delle notizie sul tuo padrone. 
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Àrt. Sai sere Bastarnay ? oh, l’è un cattivo 
soggetto, sai; e sonnecchiava qui fuori per- 
che lo sto aspettando, mentre, a quest’ ora 
avanzata, non ritorna ancora. 

Ren. E cosa va facendo per queste campagne? 

Art. Chi può saperlo? ha 25 anni, ed in tanto 
tempo, non ho potuto mai sapere una sola 
delle sùe relazioni : è difficile, cupo, sospet- 
toso, e crede che ognuno senz’altri pensieri 
spiasse le sue cose. Ma io me ne sto alla 
larga, e poco mi curo di quel che gli talen- 
ta di fare. 

Ren. E ti regoli bene. 

Art. Ma ti disse poi fra Girolamo?... 

Ren. Che il tuo padrone., rimasto a capo d’im- 
mense ricchezze, in breve tempo le sciupò 
nella crapula e nei giuoco: 

Art. E disse il vero: ma non t’aggiunse, che 
dissipò del pari la fortuna d’una orfana che 
gli fu moglie. 

Ren. ( con sorpresa) E ammogliato ? 

Art. Si. 

Ren: E dov’.è la moglie? 

Art. Chi lo sa?... Se ne divise per la 6ua in- 
condotta, e si ridusse scalzo, cencioso, e senza 

* mezzi <juì, a chiedermi sussistenza e- rico- 
vero..., 

Ren. E tu?... 

àrt. Ed io che avea servito 35 anni i coniugi 
Bastarnay, dovetti per rispetto accoglierlo , 
e fargli parte della mia minestra giorna- 
liera. 

Ren. Ma pare, che neppur sia figlio legittimo 
dei Bastarnay. 
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Art. No, rinvenuto bambino a piè d’ un tem- 
pio, fu raccolto, adottato ed arricchito, per 
divenire un perverso, un temerario, un catti- 
vissimo soggetto. Ma, sulla nostra Grenoble, 
però, quai notizie, fra Girolamo, ti dette? 

Ren. Disse che Y agitazione in cui versa per le 
scelleratezze dei Compagni di notte , fu fi- 
nalmente calmata. 

Art. Davvero ? 

Ren. Si: il Delfino decretò la pena di morte ad 
ogni affiliato di questa sanguinaria associa- 
zione. 

Art. Benissimo! così solo Grenoble riacquisterà 
la calma che perdette. Ma, a proposito: sape- 
sti qualche cosa sulla Vagabonda delle Alpi? 

SCENA II. 

Bastarnay e detti. 

Bas. ( dalla destra , e adirato) Ma dovunque 
si parlerà della Vagabonda ? 

Ren. Oh, sere di B astar nay... 

Art. E non v’ ha tanto male... 

Bas. Ma non vo’udirla per niente! S' è imposta 
costei a Grenoble, e un *ente non v’ha cne le 
pianti un pugnale nelFanima! 

Ren. Ma chi è codesta spaventosa esistenza? 

Bas. Io non lo so. 

Ren. Si dicon pure tante cose... 

Bas. E non se ne indovina una. 

Ren. Vuoisi che avveleni le acque... 

Bas. Non lo so : dicono che avveleni le acque 
che procuri sventure, che sia un’infame, un’e- 

*' 2 
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vasa dal carcere, un’essere d'inferno, e v’ha 
chi ritenendola per modesta, benefica, e pia, 
osa dirla una illustre sventurata. Ma io che 
non m’inganno e che non divido le opinioni 
altrui dico che, sotto il nome di Vagabonda 
delle Alpi, si nasconda la più potente spia del 
Deltìnato. 

Ken. Mi persuade... 

Art. No; perchè... 

Bas. Oh, vada all'inferno, e Sia pure una Mege- 
ra, una Medusa istessa, che mi vai poco! Tu, 
Artaldo, hai detto di lasciarmi per qualche 
giorno ? 

Art. Sì, parto in questo momento,. per essere 
all’alba di domani all’osteria del Corvo... 

Bas. Buon viaggio, allora. 

Art. Ritornerò prestissimo. 

Rkn ( con inchino ) Agli ordini vostri , o sere 
(via con Art.) 

Bas. Ed eccoti solo , Bastarnay, senza guida, 
senz’assistenza, e colla feral compagnia dello 
straziabil grido del notturno gufo, che sem- 
bra i momenti contarti dell’ orribil vita che 
vivi. A che, dunque, all’esistenza ti resti! tu 
non hai mezzi, non .hai appoggi, non hai spe- 
ranze, quindi che 'tendi?... La tua fortuna, è 
sciupata; Bianca di Monteynard che tu chie- 
devi, non vive per te, tu, perchè non ti passi 
l’anima con un ferro?... (sode un fischio ed 
egli sorprendendosi) M’inganno?... il fischio 
non è questo ui Bernardo di Clavel?... (corre 
ad osservare a destra) ina a quest’ora... è lui 
frettoloso tanto... e, ma qual sinistro avveni- 
mento. ..(gli. va incontro) Bernardo, ebbene?.. 
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• SCENA III. 

Bernardo e dello- 

Ber. ( dalla destra , pallido , cappello , 

sconvolto, frettoloso, e tenendo dei cassetti) 
Aiutami... 

Bas. Che ti succede?.. 

Ber. Aiutami Bastarnay... 

Bas. Ma parla; che avviene, dimmi di che si 
tratta, onde possa adoperarmi... codesti cas- 
setti, (fa a prenderli) che sono, perchè li hai, 
che contengono...? 

Ber. Un tesoro... 

Bas. ( colpito da grande emozione, dà in un 
grido) Che! 

Ber. Prendili , vai a conservarli con questi al- 
tri... ( cavando dalle tasche dei pacchetti e 
dei rolli che con tutta \ sollecitudine conse- 
gnerà a Bàst.) 

Bas. ( quasi stupidito ) Sì!. . .(un tesoro?!. . .) 

Ber. Che nessuno sappia... 

Bas. No... 

Ber. È un tesoro, capisci?... ( corre a spiare a 
destra). 

Bas. Capisco, ma.... (è il cielo o l’inferno che ti 
spedisce a me!) Dunque, (corre a Bern.) un 
tesoro Bernardo ?... vedi, vò a nasconderlo... 
(andando verso la casipola ). 

Ber. Vai... 

Bas. Ti porterò dell’ elisir.,.. 

Ber. Sì... ( guarda timoroso sempre a destra) 

Bas. E... (oh contento; mi sono arricchito! (en- 

. tra nella casipola, e poi torna) 

Ber. Comincio a riprendere il coraggio e le 
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forze che mi avean lasciato ! Ora son salvo! 
salvo, si ; nessuna traccia del delitto rima- 
se, nò alcuno avrà potuto accorgersi del mio 
ricovero qui; son ricco, son possente... 

Bas. (frettoloso .portando una bottiglia) Bevi ! . . 
Ber. {quasi strappandogliela dalle mani) La 
vuoterò. 

Bas. Vediamo. ( Bern . beve) Bene.... bene 

( un sonnifero possente hai tu bevuto, e la 
• riuscita del mio piano è assicurata.) 

Ber. ( terminando di bere) Ah!... 

Bas. Ti sei ristorato ? 

•Ber. Si. 

Bas. Dimmi ora la provenienza del tesoro. 

Ber. Poche parole; sono stanco, ed ho bisogno di 
riposo. Avea d’uopo di danaro, perchè m’avea 
posto in mente di sposare Bianca Monteynard. 
Bas. Anche tu ? 

Ber. Sì: ne parlai all’imbecille mio tutore, che 
sbarbatamente mi disse di non aver mezzi. 

Ci 

Fu messa poi in vendita la tenuta ed il po- 
tente titolo del sere di Clignv... 

Bas. {con premurosa meraviglia) È in ven- 
dita quel titolo ? 

Ber. Da qualche mese. 

Bas. Ebbene? 

Ber. Lo pregai a comprarmelo. 

Bas. Ed egli ? 

Ber. Montò sulle furie : disse che io chiedeva, 
dissipava, lo ammiseriva, e senza risparmiar 
rimproveri, mi mortificò aspramente. Allora 
.concepita l’idea di vendetta, gli tenni piede, 
e pugnalatolo poc'anzi, raccolsi quanto avea, 
<a tutto ho portato qui. 
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Bas. Hai fatto bene! 

Ber. Domani, fuggiremo in Italia, ed ivi stabi- 
lendoci, vivremo da gran signori. 

Bas. Benissimo! sfuggirai tu alle solerti ricerche 
della giustizia, ed io allo squallore in cui so- 
no... Per ora andiamo a riposare... 

Ber. Andiamo (avviandosi). 

Bas. Tu precedimi, che ti raggiungerò tosto ( en- 
tra a destra, ma presto ritorna, appena 
Bernardo sarà entrato). 

Ber. T’aspetterò (entra nella casipola). 

Bas. Aspettami, ma col pugnale alla mano. Mi 
rincresce di farlo: ma la tua morte assicuran- 
do la mia vita, la mia pace', il mio tutto, è for- 
za che si compia! Oh, Grenoble, mi rivedrai 
ricco e possente più di quel che fui: acquisterò 
la tenuta ed il titolo del sere diCligny, e nello 
splendore della prima dignità del Delfìnato, . 
io mi presenterò a te, o Bianca! (ent/ra). 

SCENA IV. 

Landa e Sema oressa. 

Lau. (Si mostrerà dal mezzo degli alberi, e 
dopo d'aver osservato il sito ) Siam sole ; 
avanzati: (vestirà un gran camice nero) nè 
timore di sorta t’agghiacci più oltre l’avve- 
lenata esistenza! Finché ne sarà dato il re- 
spiro; fin che la terribil natura o l’infame . 
terra sarà per reggerci 

Sem. (pallida, e vestita a bruno) Ah, taci!.., 
ogni esasperazione... 

Lau. Non è nuova per me t Sofferenze inaudite 
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che mi circoserisser dovunque, férmaronmi 
all’ asprezza d' un selvaggio sistema , sotto 
cui men vivo da 25 anni, tra sconforto, de- 
solazione e stento, errante sempre, vagabon- 
da e misera, nudrita dalla speranza d’una 
certa vendetta che... 

Sem. (udendo rumore di qualcuno che scende 
• dalla casipola) Taci; un rumore... 

Lau. (osservando) V’ é una casipola qui ?... 

Sem. Figgiamo. .. 

Lau. No, nascondiamoci ( prende Sem. per ma- 
no , e si nasconde fra gli alberi a destra.) 

\ 

SCENA. V. 

Bostarnay e dette. 

Bas. ( uscendo frettoloso dalla casipola, emette 
un sospiro) Ah!... avea grand’uopo di respira- 
re! (si asciuga il sudore). 

£em. 0 spaventata , a Lauda) Chi veggo ? 

Lau. (a Sem. e così sempre) Bastarnay ? 

Sem. Desso. 

Lau. Dunque l’abbiam raggiunto? 

Sem. Via, un pugnale; che io raffronti... 

Lau. Fermati ! un delitto non manca, ov' egli 
respira 1 

Bas. Tremò tanto il mio braccio... . 

Lau. Lodi ? 

Bas. Parea che il cuor mi mancasse... ma, al 
terzo colpo, Bernardo di Clavel si spense, ed 
il tesor fu mio ! 

Sem. Un tesoro? 

Lau. Non perdiamo un accento... .. 
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Bas. Ma odo un calpestio... ( osserva a destra) 

Sem. Un altro? •■■■ • 

Bas. ( imbarazzato ) Chi sarà che a quest’ ora 
avanzata s’aggira di qui? 

Lau. Qualche altro assassino... 

Sem. lo tremo ! 

Bas. Che non fosse un agente di polizia che inse- 
guendo Bernardo... oh, chiunque tu sia, al mio 
pugnai non sfuggirai! {sguaina il pugnale, e 
frettoloso si para a dest.) Olà, chi s’avanza?. . 

SCENA VI. 

Umberto e detti. 

Umb. (da dentro) Umberto. • 

Bas. (sorpreso, e conservando il pugnale) Oh! 
egli ?.. e cosa chiede da me, or che non veggo 
se non sangue e tesoro ? 

Umb. ( frettoloso ) Bastarnay... 

Bas. Umberto... 

Umb. Poche parole... 

Bas. Che avvenne ? 

Umb. Riparto subito... 

Bas. Ma dunque ? 

Umb. Una buona notizia... 

Bas. Parla ! 

Umb. I Compagni di notte t’elessero loro capo... 

Bas. (con contento abbracciando Umberto) Che!' 

Lau. (con orrore a Sem.) Capo dei Compagni 
di notte ? 

Sem. E che dovea sperarne ? 

Umb. L'elezione segui ieri sera, ed io fui scelto 
a tuo segretario. 
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Bas. Benissimo! è un riguardo che mi si offer- 
se, e che non sentiva di meritare... 

Umb. Anzi, ti si riconobbe capace per essere 
alla testa di una numerosa associazione come 
Ja nostra. 

Bas. Ti ringrazio. , 

Umb. Per domani dovrà essere informato ogni 
affiliato, se accettasti o no. 

Bas. Accetto : chi imprende una carriera, ne 
vagheggia gli ascensi, e se fui un buon com- 
pagno ai notte, sarò un eccellente loro capo. 

Umb. Allora, addio. 

Bas. Fermati.... 

Umb. Ho premura: vo’rientrar non visto in Gre- 
noble, e... 

Bas. Ti tratterrò per poco. E in vendita la te- 
nuta ed il titolo del sere di Cligny ? 

Umb. Appunto. 

Bas. Per qual prezzo ? 

Umb. Non lo so. 

Bas. Sarà forte ? 

Umb. Credo. 

Bas. E di Bianca Monteynard?.... 

Lau. ( Qual nome ! ) 

Umb. Ah, ne ignori le cose : son otto mesi dac- 
ché manchi da Grenoble, e con ragione non 
sai Pimminente suo matrimonio... 

Bas. ( con dolore ) Che'- fu finalmente richiesta? 

Umb. Fu il Delfino che stanco del continuo san- 
gue che versavano a vicenda le nemiche fa- 
miglie degli Allemann e Monteynard, le in- 
dusse con ogni sforzo alla pace, formandone 
un pegno il più bello, nel matrimonio di Bian-. 
ca Monteynard con Amaury Allemann. 
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Bas. Oh, questo m’addolora! 

Umb. E perchè? 

Bas. Perchè Bianca era la mia mira. 

Umb. Volevi sposarla ? 

Bas. Sì. 

Umb. In codesta posizione? 

Bas. In quella di sere di Cligny. 

Umb. Ed -avresti fatto quell’acquisto? 

Bas. Lo farò. 

Umb. Quando? 

Bas. Subito. 

Umb. Ed i mezzi? 

Bas. Li tengo. 

Umb. Bagattella! tu fuggisti da Grenoble per de- 
biti e per non avere di che vivere, ed ora... 

Bas. Ed ora son più ricco di quel che fui. 

Umb. E come? 

Bas. Non t’ importa saperlo. 

Umb. Ma non ti presto fede... 

Bas. Mi vedrai alla prova : anzi ascolta : Che 
Amaury Allemann respiri l’àura affettuosa 
di Bianca non m’impone, perchè Bianca sarà 
mia:, l'ho detto, e lo sarà. Con l’acquisto del- 
la tenuta e del titolo del sere di Cligny, io 
m’ imporrò a Grenoble : e, capo dei Compa- 
gni ai notte , m’ eleverò alla grandezza in 
cui, nulla mi sarà difficile di conseguire. E 
dando mano ad un intrigo, ad un fatto di san- 
gue, a tutto, io strapperò Bianca all’ Allemann, 
ed al mondo intero! Se giacqui inoperoso, non 
crederti che proseguissi cosi: mi vedrai con 
ogni premura all’opera, con ogni interesse 
alTim presa, e con tutti gli sforzi ad abbattere 
gli ostacoli che mi si frapporranno. Tu segui- 
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mi; non interrogarmi in nulla, e prestanti 
queU'aiuto di cui potrò abbisognare, e che a 
peso doro ti pagherò. 

Umb . {stringendogli lamano). Va bene, sono alla 
tua disposizione, e ti auguro buone cose (via). 

Bas. Sì; ingolferò nuovamente nel sangue quelle 
due famiglie; le strapperò alla pace ed al con- 
tento, e frammezzo all’angoscia in cui le avrò 
gettate, io m’offrirò a Bianca. Allora, potrò 
dirmi felice! , 

Lau. (dà un forte grido ) Ah ! 

Bas. (spaventato) Che ! Bernardo agonizzante 
ancora, manda le ultime sue grida!... oh , 
corro a finirlo , acciocché rovesciandolo nel 
vicino precipizio, distrugga ogni traccia del 
delitto (entra). 

Lau. (uscendo sdegnatissima) Sono io che gri- 
do, e che ho già registrato il tuo delitto! Qui 
che l’ infame condotta ti riducea, ove avresti 
dovuto squarciarti l'anima, tu fra nuovo san- 
gue avanzandoti, lo sgabello ti formi per di- 
venire felice ? Ah no, scellerato ! non è feli- 
cità quella che costa delitti ! dove il sangue 
rosseggia, il patibol s’innalza, e col più duro 
supplizio, si espia la pena degl’infami tra- 
scorsi. Vanne, dunque , e compi l'opera! Là, 
su quel precipizio orrendo , allorché rove- 
sciato avrai il cadavere di Bernardo di Cla- 
vel, intenderai in questa notte solenne, chi 
sia la Vagabonda delle Alpi, ed ivi vedrai la 
sua squallida faccia! (via furiosa con Sem.) 

\ 

Flirt peli’ atto primo. 
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ATTO II. 

LA CONGIURA 

• i 

Strada che conduce olio piazza. 


SCENA I. 

Cialde e Giorgio. 

• • . 1 

Gui. Su, Giorgio , attento , perchè se sbagli , 
T impresa fallisce. 

Gio. Ma Guido , mi dispiaci davvero quando 
parli cosi: se non sapessi quanto io valga... 

Gui. Hai ragione; so che sei il più abile ed il più 
intrepido fra i Compagni dì notte: ma un ca- 
po squadra come me , che raccomanda un 
servigio, non intende di dispiacere. 

Gio. Ma, scusa; codeste raccomandazioni le fai 
tu solo, perchè vuoi darti un’importanza, che 
alla fin fin non hai. Chi è dei nostri superiori 
che raccomanda , che vigila , e che fa tutto 
quel superfluo che fai tu ? Nessuno: lo stesso 
nostro capo , il potentissimo sere di Bastar- 
nay e di Cligny, nel commettere un servigio, 
lo sai, si limita solamente a dire: assalta, fe- 
risci, uccidi, e niente altro. Quindi, perchè tu 
debba parlare tanto, io non lo so veramente. 

Gui. E ne farò di meno : una volta che giungo 
a sapere che le mie parole dispiacciono, non 
parlerò più. 

Gio. Ed avrai maggiori amici. 
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Gui. Tanto meglio per me. 

Gio. Ma veniamo al fatto. 

Gli. Stamane è il giorno in cui, dopo gli eser- 
cizi del torneo, riceverà Amaury Allemann 
gli ordini cavallereschi da Bianca Montey- 
nard, per quindi correr fra loro la solenne 
promessa di matrimonio. 

Gio. Lo so: e veggo il gran moto che si dà Gre- 
noble per festeggiar queste nozze. 

Gui. Esse dispiacciono, però , al nostro capo , 
perchè tend’egli a sposare Bianca. 

Gio. Benissimo! E che dovremo fare noi altri? 

Gui. Ecco. Nelle feste date dagli Allemann alla 
famiglia della sposa , recaronsi nel castello 
dei primi, tutti i membri della famiglia Mon- 
tevnard, fra cui uno zio ottagenario del pa- 
dre di Bianca, che per la sua grave età, non 
avendo potuto riedere alla propria dimora, è 
rimasto in quel castello. 

Gio. Ho capito. 

Gui. A te, quindi, è dato rincarico d’ucciderlo. 

Gio. Va bene : ma come penetrare nel ca- 
stello? 

Gui. Con questo foglio diretto dal nostro capo, 
al signore di Lencoln. 

Gio. È desso il castellano? 

Gui. No, il cavaliere di compagnia della fami- 
glia Monteynard , già di concerto col sere di 
Cligny per fare uccidere il vecchio. 

Gio. È se pentito, ricusasse il suo appoggio...? 

Qui. Oh, noi farà , perchè il sere di Clìgny lo 
ha comprato a peso d’ oro. 

Gio. Allora non c'è da dubitare. Dimmi un’al- 
tra cosa : perchè il nostro oapo per isposa- 
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re Bianca, vuoi fare uccidere un di lei pa- 
rente? 

Gui. Per far credere che gli Alìemann sotto mo- 
stra d’ affetto , tendevano a vendicarsi dei 
Monteynard. 

Gio. Oh si; di tal guisa sarà spacciato il ma- 
trimonio. 

Gui. Tu dunque alle 12 precise, dovrai fare il 
colpo... 

Gio. Sarà fatto... 

Gin. Uscendo dal castello, verrai sulla piazza 
gridando al tradimento degli Allemann .. 

Gio. Va bene... 

Gei. E noi, collocati a bella posta fra le due 
fazioni , le aizzeremo in modo , che indu- 
cendole al sangue, completeremo la riuscita 
dell 1 impresa, col ritornare le due famiglie 
all’odio antico, ed alla inimicizia primitiva. 

Gio. Dal canto mio ritengo già fatta ogni cosa, 
e quindi ottenuto lo scopo (via). 

Gei. Addio. La riuscita di questa impresa giova 
assaissimo a molti di noi altri, e precisamente 
a me: sarei non solo il primo cameriere del se- 
re di Bastarnay e di Cligny, maavanzerei an- 
che nella carica fra i Compagn i dinotte. Ilsere 
me lo ha promesso, e non recederà certamente. 

SCENA II. 

Umberto c dello. • 

' *’ j. 

Umb. Guido... 

Gur. Signor Umberto... . ; ' ' . 

Umb. È tutto all’ordine?. 
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Gui. Tutto. 

Umb. Ho incontrato Giorgio, e gli ho dato al- 
tre istruzioni sul suo mandato. 

Gli. Egli lo compirà a puntino... 

Umb. Ne son convinto; conosco la sua valentia. 
Gli altri compagni di notte...? 

Gui. Son sulla piazza travestiti da frate , da 
mendicanti, da cantastorie, eccetera, e sper- 
perati per diversi siti. 

Umb. Or vai a raggiungerli , e disponi perchè 
una mano di essi , si lanci su Bianca nel 
momento in cui saranno impegnate alle ar- 
mi le due fazioni , fingendo di volerla as* 
sassinare. 

Gui. Ma non le si dovrà fare del male? 

Umb. No: è un ritrovatosoltanto.il sere di Cligny 
volerà in suo soccorso; voi fuggirete , ed egli 
guadagnando il titolo di salvatore di Bianca, 
acquisterà il dritto d’ ottenerla! n isposa. 

Gli. Va bene {via a sinistra). 

Umb. La partita è assicurata: l’ intrusione di 
Lencoln fra noi ha contribuito all'esito che 
speriamo, e quindi il compenso che mi fu 
promesso non è più dubbio. Ma ecco Ba- 
starnay. {gli va d’incontro) Al potentissimo * 
sere di Bastacnay e di Cligny... 

i 

SCENA IH. 

fiSasdarnay, seguilo da cavalieri , e dello. 

Bis. Mio carissimo Umberto... {gli stringe la 
mano, poi volgendosi ai cavalieri) lo ri- 
ceverò qui gii sposi per condurli in sulla 
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piazza: se a voi piace d’occupare fin d’adesso 
i vostri postici cavalieri con inchino, entra- 
no a sinistra) Umberto, è già tutto disposto? 

Umb. ( ridendo ) Sì; stanne tranquillo. 

Bas. L’incaricato del castello?.. 

Umb. È il migliore dei nostri affiliati, ed ha ri- 
cevuto il biglietto e le istruzioni pel signore 
di Lencoln. 

Bas. Oh, qui grandemente mi gioverà Lencoln; 
e forse senza, di lui non sarei riuscito a nul- 
la... Ma tu mi guardi cotanto, e ridi; perchè? 

Umb. Ti pare ! vedendoti così elegante... 

Bas. Mi burli? 

Umb. Anzi, t’ammiro nel lussuoso abbigliamen- 
.to, e mi piaccio di vederti alla prima dignità 
del Delfinato. 

Bas. È il prezzo che m’ attendea , Umberto : 
chi travaglia, acquista... 

Umb. ( con ironia,) Eh, lo so: tutto è compenso 
alla vita... 

Bas. S' intende: e se nell’oggi si soffre, nel do- 
mani si godrà. 

Umb. Oh, lo si vede in te, che colla specie del 
tuo travaglio, acquistasti un delfinato. 

Bas. Che vuoi dire ? 

Umb. Che se cade il mondo e cento altri ne sor- 
geranno, non si darà più un caso come il tuo 
che travagliando col pugnale... 

Bas. Taci... 

Umb. Non temere; non v’è alcuno... 

Bas. Ma non parlare di queste cose. 

Umb. Non ti molesterà nessuno: nella carica che 
copri , ed in codesta divisa, chi vuoi che ri- 
conosca un ladro.,. 



Bas. Ma... 

Umb. Un omicida.- . • 

Bas. Umberto.. . 

Umb. Il capo dei Compagni di notte ? 

Bas. Finisci! par che ti dolga il mio stato..., 

Umb. No: e se più in alto potessi vederti , ne 
godrei di più. 

Bas. E perchè sovvieni delle storie ...? 

Umb. Perchè ardo dal desiderio di saper come 
facesti ad aver tanti danari. 

Bas. Ed a quale scopo ? 

Umb. Per tentare io pure.... ma dimmi : te ne 
fosse stata simpatica ed affettuosa fornitrice 
la Vagabonda delle Alpi? 

Bas. ( preso da subitaneo sgomento) Ah, qual 
nome tu desti alla mia memoria ! ( fra sè) 
Quanto m’ apparve orribile in quella notte 
fatale, quando nella immensa voragine pre- 
cipitai il cadavere di Bernardo di Clavel. Lo 
sguardo suo su me fissato; severo quel viso 
sepolcrale elevato, quasi a potenza punitrice, 
mi parve il genio delle maledizioni, che sullo 
strato dei miei delitti veniva a posarsi, co- 
me cipresso lugubre , od infausto testimon 
perenne delle mie sciagure! Da quell’ istante 
il tremito non mi lasciò più mai; una cupa 
temenza mi si destò tremenda, ed il gel nel- 
l’anima mi piombò della mone... 

Umb. Ma, Bastarnay... 

Bas. Oh, Umberto, perdonami; t'avea obbliato. 
Tu profferisti un nome che mi colma di spa- 

_ vento; mi richiamasti alla memoria un’esi- 
stenza che mi fa ombra, e che ad ogni co- 
sto dovrò estinguere! Si, la renderò vittima 
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dei Compagni di notte: la farò morire fra gli 
strazi i più terribili, perchè è la mia nemica, 
la mia persecutrice, colei che, sola, conosce 
il più alto segreto che mi abbia. ’• 

Umb. Calmati, gli sposi avanzano... 

B.\s. Umberto, fa uccidere la. Vagabonda, e pa- 
gane il compenso all 1 uccisore. « 

Umb. Va bene: cerca di ricever per ora quelle 
vittime, e poi... 

Ras. Si... ma speriamo che Lencoln riesca.... 
(va a destra ) Mille evviva a codesta coppia 
felicissima... 

SCESA IV. 

Bianca, Amaury, Monteynard, seguiti da dame 
e cavalieri. 

Ama. (tenendo sotto il braccio Bianca , s in- 
chinerà appena a Bast. e andrà verso si- 
nistra: le dame e i cavalieri si pi aszeran- ■ 
no in fondo ) Lo vedi ? 

Bia. Si. 

Bas. ( a Moni, col quale si fermerà sul da- 
vanti a destra ) Divido il vostro contento, 
sere di Monteynard, e vi prego d’accettarne 
le mie felicitazioni. 

Mon. Grazie. ( stringendogli la mano ) Siamo 
in tempo pel cominciamento della giostra? 

Bas. Son si attendea che voi. . 

Mon. Ed eccoci a vostra disposizione. 

Bia. ( ad Amaury , sottovoce) Ma, Amaury ti 
sei già messo di cattivo umore? 

Ama. Si, Bianca, perdonami:, il tristo effetto 

9 

4 
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che mi produce Bastarnay, è inesplicabile, e 
lei dissi più volte. Panni vedere in lui un 
augurio sinistro, un nemico che sorride, un 
esser che mi carezzi, per strapparmi la gioia 
che libo dalle tue affezioni. 

Bia. Lo credo, perchè anche io n’ebbi sfavore- \ 
voli impressioni: ma troppo accentuata ne 
veggo l’avversione che gli nutrì. 

Ama. Ma non so che fare. 

Bia. Potresti smettere quel pensiero che ti tra- n 
vaglia... 6 

Ama. Quale? 

Bia. La gelosia. Tu. sei geloso; mi ami molto, e J 
perpiò ti spingi così contro lui. 

Ama. È vero. 

Bia. Ma Codesta febbre deve l’amor mio distrug- 
gere. Che possa amarmi Bastarnay, non cu- • - 

vario per nulla: concedi a me la coniidenza del 
tuo cuore, e credi che l'uno e l'altro sorride- 
remo sempre di contento. 

Ama. ( stringendole le mani ) Affettuosa fan- 
ciulla! 


Bia. Sii calmo, adunque; ti confortan gli affetti 
' che ti nutro, é ricorda che fra te e mio pa- 
dre racchiudendo l’ universo , non mi resta 
oltre voi, che la tomba. 

Ama. Grazie, Bianca : tu rialzi il mio spirito , 
e m’infondi d' un modo sublime i più vaghi 
svilimenti . Ancor quest'oggi ci resta, e a di- 
mani... ’ • 


Bia. A dimani, Àmaury, coroneremo per sem- 
pre i nostri voti, 

Mon. Su, via, andiàmo. 

Ama. Andiamo; {muovono tutti verso sinistra)- 
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Bas. ( solio voce ad Umberto ) E Lencoln non 
giunge ancora. 

Umb. Mi dà pensiero! 

Bas. Occorrendo, Umberto, andrai a veder tu 
stesso il perchè di questa tardanza. 

Umb. Va bene ( entrano tutti). 

SCENA V. 

Lauda e Semnoreasa , poi Umberto , Lencoln , 

Giorgio, comparsa di popolo e Guido, tatti a tempo. 

Làu. (a Semn. indicando Amaury e Bianca ) 
Guardali! ingenui colombi, allaprotettriceom- ' 
bra del loro amore, a giurare or vanno i voti. 

Sem. Essere felici! 

Lau. Oh! di felicità parli tu pure?... Eh via, la- 
scia al volgo l’ ignorante concetto, e non fer- 
marti alla espression bugiarda di un’ estasi 
che blandisce, per addolorare soltanto! Dov’è 
questa vantata illusione che ci arride, e che 
più fallace di ogni altra ci lusinga, ci abbel- 
la , e tinge in rose i dolori che ci sovrastano? 
No; la vita non è felice, perchè la felicità non 
fu mai per la vita; perché questa felicità è lo 
eliso delle nostre immaginazioni, con cui osia- 
mo stupidamente schiuderci alla speranza d’i- 
nesplicabili contenti. Ma bevve alcuno a que- 
sta tazza fatale, e co’dolei sorsi estinse le sof- 
ferenze nostre? Non t’inebbriasti di felicità tu 
pure nel congiungere a piè d’uifara i tuoi de- 
stini a quei d’un uomo? ebbene , n’é codesto 
stato, adunque, il frutto della sognata felicità? 

Sem. Hai ragione. . > 
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Lau. E poi; non son quegli esseri che tu credi 
felici, le vittime della più terribil congiura? 

Sem. Ali, sì... 

Lau. Ed il momento è questo in cui, ai loro af- 
fetti strappati, ricadranno nel vortice della 
primitiva discordia. 

Sem. E perchè non li aiuti? 

Lau. Perchè delle loro sventure ho d’uopo, per 
calmare la mia vendetta. 

Sem. Taci; s' avanza un tale... 

Lau. {guardando a sinistra) Oh , il celebre Um- 
berto, il segretario del Bastarnav.... ma riti- 
riamoci in fondo colà, perchè non ci veda. 

Umb. (i dalla sinistra) La giostra è cominciata, 
e non Lencoln nè Giorgio giungono... 

Lau. {piano a Sem.) Egli vien qui, son certa, 
a tener mano aH'insidia tesa. 

Sem. Lo credo. 

Umb. {guardando a destra) Ma ecco Lencoln. .. 
{corre ad incontrarlo) Ebbene?.... pre- 
muroso) 

Len. Siamo riusciti... 

Lau. {con stupore) Oh! l'infame Lencoln... 

Umb. E dunque ? 

Len. Introdussi Giorgio nelle stanze del Mon- 
teynard... 

Umb. Ed or si può essere sicuril... 

Len. Sì. 

Gio. {gridando da dentro) Al tradimento.... 

Lau. Che ascolto!... 

Umb. Eccolo. 

Len. La partita é guadagnata! 

Umb. Subito ai nostri posti... 

Gio. {da dentro) Morte agli Allemann 
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Lev. Andiamo, (via a sinistra coti, Umb.) 

LaU. Odi? 

Sem. Taci.». 

Gio. Morte ai traditori... ( esce dalla destra , ed 
entra a sinistra) Morte agli Allemaun... 

Lau. E dunque il terribile segnale. .'{(guardano 
spaventate a sinistra) 

Sem. Si, senz’altro! lo disse quel perfido... 

Lau. Lo rammenti? dando mano ad un intrigo, 
ad un fatto di sangue , a tutto, strapperò 
Bianca... 

Sem. E r ha strappata? 

Lau. Infame, nel lutto sperderà quegfinfelici... 

Sem. E corriamo a salvarli.... 

Lau. Non posso. 

Sem. Ma morranno... 

Lau. Resteremo noi a vendicarli, ed a conse- 
gnare al carnefice il capo di Bastarnay... (si 
odono delle grida e del rumore a sinistra) 

Sem. Cielo! ecco il principiò della catastrofe... 

Lau. È il momento fatale! 

Sem. (sempre guardando a sinistra ) Vedi que- 
gl’ empi coi pugnali alla mano... oh come fe- 
riscano!.. come cade quella povera gente!.. 

Laij* È un orrore ! 

Sem. Fuggiamo... 

Lau. No... 

Sem. La gente vien di qui... salviamoci... 

Lau. Dobbiam restare!.. 

Sem. Ma é imprudenza... 

Lau. No; bisogna vedere e sapere! (la gente dal- 
la sinistra , fugge spaventata a destra) 

Sem. Oh, mi ricovero almen così, (spaventata si 
ritira in fondo) 
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Lai;. Ed io saprò tutto! ( dimanderà ora ad- 
uno ed ora ad altri di quelli che fuggono) 
Ma che cos’è?... che avvenne?... perché fug- 
gite?.. (a Sem.) Ma non risponde nessuno... 
( Si avanza risoluta; ne prende un o pel petto , 
ed è Guido; e traendolo innanzi) Fermati, la 
Vagabonda lo impone! 

Goi. {con sorpresa e timore) Misericordia!... 
(mi avrà conosciuto...) 

Lau. Parla!... 

Gui. Pietà... ( cessa il fuggir della gente) 

Lau. Non tremare! 

Gui. Me lo ha imposto il mio padrone, il sere di 
Clignv... 

Lau. Vo 1 saper che avvenne... 

Gui. Hanno ucciso il vecchio Monteynard... 

Lau. Chi ? 

Gui. Gli Allemann... 

Lau. Non é vero! 

Gui. Le due fazioni s’ han data la morte, ed a 
vicenda gravemente ferironsi il padre e lo 
■ sposo di Bianca, che furon tratti ai rispet- 
tivi castelli. 

Lau. E Bianca? 

Gui. Vittima d’ una mano d’assassini, fu soc- 
corsa dal sere di Cligny , che la trasse in 
salvo alla di lui tenuta, (fugge) 

Sem. ( con orrore) Nella sua tenuta!?... 

Lau. {con tutto lo sdegno) Oh, infame , ed un 
ratto a tanto sangue aggiungi?... Ebbene, se 
compisti l’opera tua, ora comincerò la mia. 
(via furiosa a destra, con Sem. che la segue) 

lira DELL ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

i: A IS H li STO 

Sala nella tenuta di Clign y, con entrata a destra, una porta 
a sinistra mena alle stanze interne. In fondo a sinistra, una 
porticina segreta, che sarà aperta a suo tempo. Abbigliar 
mento lussuoso. 


SCENA I. 

Bastar nay abbandonato sur una poltrona sul da- 
vanti a sinistra , pensoso e malinconico; e Un» berta 
sur altra poltrona a destra, leggendo un giornale. 

* * 

Bas. ( dopo qualche istante) Oh, é bella la tua 
compagnia! 

Umb. Non ti suffraga ? 

Bas. Anzi... se ti sei messo a leggere per lasciar- 
mi in preda all’aflhggenza de’miei pensieri... 

Umb. (i alzandosi con dispetto ) Eh, va là , ver- 
gognati!... un uomo come te che s’abbandona 
alf affliggenza de’ pensieri!?... ah, se non ti 
sapessi, crederei aU’imbecillità di coloro ehe 

• illanguidiscono per le donne: ma tu... 

Bas. Ma io... / * 

Umb. Tu che avvelenasti tua moglie ; tu che 
tratta ai lacci la povera contadinella Ro- 
sa, le dasti per ultimo bacio una pugnalata 
nel cuore, tu ora vieni a mostrar che ti com- 
muovi per una donna, e chiedi chi ti tolga 
daìl’affliggenza dei pensieri, e dalle storie che 
sai fare. Via, non depreziar cosi la dignità 
dell’ uomo! 
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Bas. ( alzandosi con rabbia). Ma basta!... 

Umb. Lo so : é l’usata chiusura ai discorsi che 
non, ti convengono. 

Bas. É da un pezzo che mi stai pungendo!... 

Umb. Perchè da un pezzo ti sei imbecillito. 

Bas. Ma chi ama, è per te imbecille? 

Umb, No, chi cede allo debolezze per le donne . 
come hai tu ceduto per Bianca. Son quindici 
giorni dacché è dessa in questa tua tenuta, e 
non ti si è mostrata una volta: hai adoperato 
ogni mezzo per visitarla, e te ne ha precluso 
il potere, quindi come vuoi che più chiara- 
mente ti dica che non vuol saperti per nulla? 

Bas. E per codesto mi credi imbecillito? 

Umb. S’intende, perché ai manifesti segni della 
sua avversione, tu invece di mandarla all'in- 
ferno, te la imponi di più al pensiero. 

Bas. Ma non sai che Lencoln m’ha ottenuto di 
già lo assenso del padre per poterla sposare? 

SCENA II. 

Leacoln e delti. 

Len. È vero. : 

Umb. ( a Bast.) Ed a che ti vale? 

Bas, A tutto. : 

Umb. Oh! non si é ricusata con la lettera che voi 
stesso (a Len.) recaste al padre? 

Len. Mail padre non é di quegl’inetti a cui è leg- 

S e il capriccio delle figlie: e ciò tanto vero, che 
lonteynard m’incarica di dire a Bianca, che 
ad ogni costo dovrà sposare il sere di Clignv. 
Bas. {soddisfatto, ad Umb.) Capisci? 
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Umb. Vedremo. 

Len. Per altro, egli sarà qui a momenti, e si ve- 
drà... 

Bas. È sortito ? 

Len. Sì: ha serbato al Delfino la prima visita, e 
ne vuol fare prevenir la figlia. 

Bas. ( udendo venir qualcuno ) Ma chi è che 
viene così frettoloso ? 

Umb. (andando a vedere) E Giorgio. 

Bas. Novità suU'Allemann ? 

Len. Non è difficile... 

SCENA III. 

Giorgio e delti, poi Bianco. 

Gio. ( frettoloso ) Signori... 

Bas. Ohe c’è ? 

Gio. Il sere Amaury Allemann è partito questa 
notte dal suo castello, per ignota direzione. 

Bas. E le guardie che avevi colà ? 

Gio. Le ha deluse, avendo indossato un abito da 
frate. 

Bas. E sapea dunque di esser guardato? 

Gio. Non so: ma dagl’informi avuti, par che 
a qualche cosa sia deciso per madamigella 
Bianca. 

Bas. Oh, costui m’ inquieterà certamente... 

Gio. V’è ancora di più... 

Bas. Che altro? 

Gui. Guido è stato arrestato. 

Bas. ( con dolore e sorpresa) Che dici!?... 

Gio. Poc’anzi la Vagabonda aggiravasi per que- 
sta tenuta, e... 

Bas. (i spaventato ) Qui d’intorno là Vagabonda? 
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Grò. Guido mosso per pugnalarla, fu aflerraio 

' dagli" sgherri, e condotto via in vettura (sor-* 
presa ai lutti). 

Bas. (con disperazione) E per qual ragione?... 
(piano ad Umberto) Umberto, odi? non è 
originato dalla Vagabonda r arresto di Guido? 

Umb. E perchè?... 

Len. Ma direi di far prevenire madamigella... 

Bas. Si, vai, Giorgio: ( Giorgio entra a sinistra , 
poi toima) non ti pare che potrebbe Guido 
(con riservatezza) declinare i nomi dei Com- 
pagni di notte? 

Umb. Ma non pensarlo neppure: egli non si la- 
scerà sfuggir cosa, e vedrai che la sua cattu- 
ra è stata un equivoco soltanto. 

Bas. Ah, mi conforti Umberto! 

Gio. Madamigella viene... 

Bas. Oh, andiamo; non è il momento di vederla: 
signor Lencoln vi attendo, (stringendogli la 
mano , via con Umberto e Giorgio ) 

Len. Mi sbrigherò. Il matrimonio di Bianca con 
l’Allemann è andato in cenere: ho deciso il 
padre, ed or mi tocca a decider la figlia a prò 
di Bastarnay:e se riesco, i promessi pugni d’o- 
ro non tarderanno, (vedendo Bianca) Mada- 
migella... 

Bia. (afflittissima) Signore di Lencoln... quali 
notizie di mio padre ? 

Len. Sarà qui a momenti. E la prima volta 
che sorte dopo la ferita, e recatosi dal Delfi- 
no, sarà tosto da voi. 

Bia. Ed è totalmente guarito? 

Len. Si. 

Bu. Dio ti ringrazio!.. (Ma il povero Amaury?) 
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Lek. Ho incarico di dirvi, che la vostra contra- 

' rietà pel sere di Cligny, dispiace grandemen- 
te.., 

Bia. E che posso fare, signor Lencoln?... si co- 
manda al cuore ? 

Len. Ma codeste ragioni non si ammettono: e vo- 
stro padre v'osserva, che per gratitudine, do- 
vreste non ricusare il sere di Cligny, che vi 
salvò da una mano d’assassini... 

Bia. E vero; ma a che mi vale, se mi si strappò 
colui che adoro? Dare, d’altronde, come prez- 
zo di riconoscenza gli affetti miei, non so: ria- 
mata amante di quel povero Amaury, non 
distolgo da lui il pensiero; non lo passo ad al- 

• tri, e molto meno al Bastarnay. 

Len. E perchè? 

Bia. Per una certa ragion segreta che mi parla 
un linguaggio confuso, e sinistro mi mostra 
il motivo per cui mi si condusse in questa te- 
nuta di Cligny, e non al mio proprio castello, 

. d’accanto a mio padre. 

Len. Ma si ebbe timore che gli Allemann aves- 
ser tentato qualche colpo su voi... 

Bia. Oh no, signore; sono nobili quegli animi, ed 
io lessi abbastanza quello d’Amaury. 

SCENA IV. 

Giorgio e delti, poi Landa. 

r * • t 

Gio. Il sere di Cligny prega il signor Lencoln, 
di favorirlo al più presto. 

Len. Eccomi... 

Bia. Se vi piace d’andare, vi prego io stessa di 
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spendere il tempri dove maggiore possiate es- 
sere di profitto. 

Lfn. Vado con la speranza, che manterrete l’ar- 
monia con vostro padre. Egli definitivamente 
v’impone di sposare il sere di Cligny, ed io 
mi permetto ai aggiungervi che, la obbedien- 
za ai genitori, è il primo dover che ci corre. 
{aia, con inchino). 

Bia. Senza dubbio: e questo dovere riflette sem- 
pre, a sacrificare gli affetti dell’anima! (sapre 
la porticina segreta , ed entra Lauda co- 
perta da un lungo velo: dessa si fermerà 
appena entrata , chiudendo la porticina) 
Ma chi potrà togliermi Amaury dal cuore , 
dove affettuosamente lo collocai? (tenera) A- 
maury, vezzoso germe delle mie affezioni; tu 
che m’ ispirasti col tuo sorriso la dolcezza 
angelica del primo amore; tu, per cui mi sciol- 
go fra palpiti, e tenerissima un amplesso, un 
pensiero, un sospiro in ogni istante ti volgo, 
deh! non scemarmi l’amor tuo, nè quelle feri- 
te, scambiate col padre mio, ti tolgan dal cuo- 
re l’affetto per quella donna che vive per te, 
e che ti sorrise sempre, e si raddolci per te. 
Ah, vieni, Amaury; io t’amerò sempre; sì, 
sempre! Esserti accanto; bere dallo sguardo 
tuo quella piova ineffabile di gioie, e confon- 
dermi nell'estasi del celeste amor tuo, è il su- 
blime che mi spero, é la vita che dimando! 
Mi sei lontano; non ti riveggo, ti so ferito, e 
chi potrebbe darmi notizie di te?... 

Lau. {avanzandosi) Io. 

Bia. ( fuggendo spaventata) Ah... 

Lau. Non temere... - : ! ‘ . 
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Bia. Chi sei ? 

Lau. {sollevando il velo ) La Vagborida. 

Bia. {cadendo in ginocchio) Cielo!... 

Lalt. {andando con passo veloce da lei ) Lo 
spavento bandisci, {la prende per mano, e 
la fa alzare) ed il eie! ringrazia che me 
t' invia: della sventura protettrice, colà mi 
sono, dove il dolor s’alberga! Senza tremito, 
quindi, a me rispondi : Eri tu promessa ad 
Amaury Allemann? 

Bia. Si. 

Lau. L’amavi? 

Bia. Ah, molto! 

Lau. Ed ora? 

Bia. L’amo ancora. 

Lau. Benissimo! è sublime nella donna alimen- 
tare uno stesso affetto: l’usato variar la of- 
fende, ed i pregi ne vela che natura le con- 
cesse. Ma di Bastarnav non fosti eletta sposa 
da tuo padre? 

Bia. Si. 

Lau. Ebbene ? 

Bia. Io noi voglio. 

Lau. {severa) Ah, no!., virtuosa fanciulla non 
manifesta sì chiaro i sensi del proprio cuore! 
modesta ed umile come timida colomba, sof- 
focar si deve nelle imposizioni che le si fan- 
no, senza esprimere corruccio od un lamento 
solo! Che tu detesta Bastarnay, lo so: ma che 
ti voglia lusingare d'ottenere l' Alternami, è un 
errore. , . 

Bia. {supplichevole) Ah, Vagabonda... 

Lau. {imperativa) Non azzardare!.. I piati che 
emetti non han voce dinanzi al fato che ti do- 


Digitized by Google 


46 

mina , e che ti fa scopo d’una vendetta ! tu 
devi ubbidire; (Bianca piange) tu devi spo- 
sare Bastarnav, devi esser Ja vittima d’ un 
dramma che comincia a svolgersi... Non pian- 
gere, ma rassegnati : un’insormontabil bar- 
riera di àangue ti contrasta il possesso di 
quell'uomo che chiedi, e ti preclude ogni via 
a qualsivoglia speranza. 

Bia. ( nella mass, angoscia) Dio, io son perdutal 

Lau. Al Bastarnav, dunque, si volgano gli af- 
fetti tuoi, e nel completo obblio per te vada 
l’Allemann. 

Ria. Ah, mai; morirò piuttosto... 

Lau. ( minacciosa ) Sciagurata!.. 

Bia. {spaventata) Ah!.. 

Lau. Ardisci di contrastar le mie imposizioni?.. 

Bia. (piangendo, dopo qualche pausa ) Vaga- 
bonda, mi dicesti d’essere la protettrice della 
sventura, e perchè non mi aiuti? 

Lau. ( commossa ) (Mi fa pietà!) 

Bia. Non conosci tu forse le tristezze di un 
amor contrastato?. . . 

Lau. (Ah, se sapesse!..) „ : 

Bia. Non intendi quanto terribil sia lo svellere 
una fanciulla dal seno delle sue affezioni ? 
Aiutami; ai tuoi piedi l’imploro. ( nel pro- 
strarsi Lauda la fa alzare) Tra TAllemaun 
che adoro e Bastarnay che detesto , v'è per 
me la gioia o lo squallore, ve la vita, Va- 
gabonda, o la morte. Io amo Amaury; per 
■ lui solo mi schiusi al sorriso delle piu belle 
affezioni, e l’ottenerlo, è ciò che alla vita mi 
resta. Quindi aiutami; sii la protettrice di 
questo amore, la... ... . 
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Lau. Ogni priega è inutile , poiché Bastarnay 
dev'esser lo sposo tuo. Se vuoi, fuggirlo però, 
lo puoi: te ne offro il destro, ma dovrai ese- 
guirlo. Ti mostrerò quindi Amaury... 

Bia. ( col massimo contento) Ah Vagabonda, e 
di qual modo non saprei esserti riconoscente? 

Lau. Ma devi darmi dell'oro. 

Bia. Ho le gioie... ' 

Lau. Mi valgon pure. 

Bia. Vo’ a prenderle? 

Lau. Si, e presto.... ( Bianca via \ frettolosa a 
sinistra) Ogni passo è lanciato; progredisco 
nel .campo della vendetta mia , e tosto ne 
vedrò gli effetti? 

SCENA V. 

Bianca e detta, poi Amaury. 

Bia. (. presentando un cassetto a Lauda) Ecco 
le gioie. 

Lau. Bene. Un istante appena, ed Amaury sarà 
• da te. Se lo chiedi per sempre, seguilo, al- 
trimenti lo perderai. 

Bia. Intendo. 

Lau. Il nostro abboccamento resti occulto, e 
sappi che è tutta opera mia, quel che vedrai. 
{via dalla segreta). 

Bia. Cielo, rivedrò dunque Amaury, e nuova- 
mente udrò la sua voce?... Oh, ma in qual 
mistero m’ha avvolta quella donna... seguir- 
lo, m’ha detto; e dove?... Che m’avesse ingan- 
nata e... ma penetrerebbe Amaury in questa 
tenuta per rivedermi?.. Sì, egli m’ama; age- 
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volato dalla Vagabonda, verrebbe qui da me, 
e quindi:., no, una lusinga sola, un inganno 

. è il mio... Oh, quanto vorrei rivederlo!., come , 
vorrei dirgli che l’amo sempre^ che lo chieg- 
go in ogni istante... 

Ama. ( dalla segreta) Bianca... 

Bia. (corre ad abbracciarlo) Anima mia!... 

Ama. (tenendola abbracciata) Quanto t'adoro ! 

Bia. Come stai... hai sofferto molto? 

Ama. Ho fidato nell’amor tuo, e n’ebbi il con- 
forto che mi urgeva. La mia ferita è rimar- 
ginata; mi fu balsamo la speranza d’involarti 
allo stesso padre tuo, e... 

Bia. (con grido di dolore) Dio , a qual prova 
mi chiami! 

Ama. Oh, smetti ogni riguardo: noi ci amiamo; 
vieni... 


Bia. Àmaury... 

Ama. (prendendola per la mano) Seguimi... 
Bia. Cielo!.. 


Ama. Lascia lo implorare, se vuoi coronare l’amor 
nostro: non abbiamo speranze oltre questa, e 
se ci svanisce, ci divideremo per sempre! . 
Bia. Ah, no; uniti invece... . J 

Ama. E seguimi. 

Bia. Ma odi... 


Ama. Potrebb esserci fatale codesto indugiare... 
(la prende per mano ) A T ieni, Bianca; all’amor 
mio t'affida, e... 

Bia. (con risoluzione) Io son tua; andiamo. 
(Amaury tenendo per mano Bianca , apre 
sollecitamente la porticina , ma retrocede 
. . alla presenza dei seguenti) 
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SCENA VI. 

\ 

Hotrteyoord, Bastarnay, Cavalieri dalla porticina, . 
e detti: poi Semnoressa, quindi Slovène e sgherri. 

; . f 

Mon. Indietro! i 

Hi a. ( con un grido, cade nelle braccia d' A - 
maury) Ah ! 

Ras. (con tutto lo sdegno ad Amaury) Potrei 
punire la vostra baldanza... 

Ama. Io vi disprezzo! 

Mon. Uscite! 

Bas. Audace!... : 

Sem. ( da dentro gridando) Lasciatemi; vo’ sal- 
vare Bianca... 

Bas. Udite; si corre da ogni parte per impedir 
le sanguinarie mire su madamigella... > 

Ama. Oh, iniquo!..,. ; 

Bas. (sgominando la spada ) Uscite, 'Q che io. . . 
Sem. ( entrando frettolosa , a Bast.) Desisti, in- : 
fame! 

Bas. (sorpreso e spaventato) (Qual voee!?...) 
Mon. (& Sem.) Uhi siete voi cotanto ardita..* 

Sem. La moglie di questo esecrabile!... ( indica • 
Bast.) , 

(Tutti con sorpresa) Qhe\ • 

Bas. (per inveirle contro)^ aitne... (tutti trat- 
tengono Bast.) * ■ ’ 

Sem. No; dovrò vederti pria ligare da assassino 
qual sei, e quindi andrò. . . . . « 

Bas. Ella è demente!., (entra Giovène dalla co- 
mune, con sgherri). ' !*,i" v 

Sem. E vano tal dire, ferocissimo sanguinàrio: « 
ormai ti si conosce pel più perfido affiliato dei 


Digitized by Google 


so 

Compagni di notte , e la condanna di morte 
ti grava sul capo. 

fi "fitti sgomen tal i ,disprez za no Basi . e lane ian- 
dolo , si allontanano.) 

Bja. Cielo I 

Mon. Possibile! 

Ama. L’infamia risaltavagli sul viso! 

Bas. (all' estrema rabbia, vuole inveire con- 
tro Semn. ma 'Giovine fermandolo , se ne 
impossessa) Tu dunque bai voluto... 

ilio, fermatevi! (a Moìit. consegnandogli una 
carta) Per lo editto del nostro serenissimo 
Delfino, il sere di Bastarnay e di Clignv è 
condannato a morte, qual capo dei Compa- 
gni di notte , ed al sere di Montevnard si 
affida il potere per la esecuzione dèlia con- 
danna capitale, all'alba di domani. 

Bas. (perdendo le forze cade con un grido 
Ahi!... ( ali sgherri lo cingono) 

Mon. Conducetelo nel career e.(vianogli sgher- 
ri con Bas. e Giovine). 

Sem. Cielo, io son vendicata! 

Mon, Ed eravate la moglie di lui? 

Sem. Si : m'apprestò un veleno, di cui ne fu 
vittima un figlio che poppava. La sua con- 
dotta fu spaventosa, ina io l’ignorava: dove 
intendea di giungere se ne apriva la strada 
.col pugnale, e per ottenere Bianca, trovò mez- 
zo di strapparla all’Allemann, facendo ucci- 
dere vostro fratello... 

Mon. Che! 

Bia. Udite? ( commozione di Amaury) 

Sem.- P er far credere alla vendetta ed al tradi- 
mento deU y .\Hemann i9tesso. 
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Ama. Dunque la mia innocenza risalta..? {Mont. 
è commosso). 

Bià. {stringendogli le mani) Oh, innocente ti 
tenni io sempre! 

Sem. E tale essendo, alla gioia del vostro amor 
ritornerete, ed io {a Mont.) l’imploro. 

Mon. {costernato e confuso congiunge le ma - 
ni di Bianca e di Malgrado la co- 

sternazione immensa in cui siamo, non posso 
a meno d’unirvi, e siate felici! 

Tutti Evviva! 


ruiE dell’ atto terzo. 



ATTO IV. 


IL CQRDAKRATO i 

Interno d’ima prigione con porla in fondo. Verso destra 
un piccolo tavolinetto, su cui arde una lampada. 

È NOTTE. 


SCENA I. 

Basterna? quindi Umberto. 

Bas. (sarà abbattuto , delirante, spaventato: 
non sarà mai fermo ad un sito; e di trat- 
to ponendosi a sedere , s alzerà immedia- 
tamente) Morrò!.... poche altre ore appena 
e poi... Oh alba fatale! terribile alba, ri- 
tarda il corso, abbi pietà don essere di cui 
la Natura ha duolo nel veder morire cotanto 
giovane, così pieno di vita!.. Inclemente t’ap- 
« pressi, inesorabil procedi, e me non curi; 
la. mia ghigliottina non guardi, nè la morte 
d’un infelice ti commuove , no, non hai pie- 
tà!... Io non vo’ morire; io voglio salvarmi, 
vo’ fuggire e... chi potrebbe aiutarmi? ( ode 
aprire la porta, e spaventato grido ) Ora 
vengono a prendermi!... (corre a mettersi di 
puntello dietro la porta stessa , ma este- 
nuato cade sopra una sedia vicino 0 
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CJmb. Bastarnay.... oh, infelice , come s’ è ri- 
ridotto!... Bastarnay... non mi conosci? 

Bas. '(quasi stupidito) Aiutatemi; non m'uc- 
cidete ancora... 

Umb. Dio, non resisto! Bastarnay scuotiti, dam- 
mi la mano, guardami: son lamico tuo Um- 
berto. ... 

Bas. U mberto?. . . (alzandosi) ahy si! . . . li mber- 
to, m'uccideranno! 

Umb. Pazienza; se la vita fosse eterna.... 

Bas. Dunque non c’è speranza?... salirò domani 
il patibolo... (fremendo) 

Umb. Ma fai coraggio; ini squarci l'anima 
cosi... 

Bas. Umberto... mi vuoi aiutare? 

Umb. E noi farei se il potessi? 

Bas. Ma tuo zio, il ministro di polizia... 

Umb. E che potrebbe? 

Bas. Favorirmi nella fuga... 

Umb. Piuttosto la Vagabonda... 

Bas. (confortato) Ah, si... 

Umb. Ma dove trovarla a quest'ora ? 

Bas. Informati, corri, gira, fruga, scruta, eia 
troverai. Agli estremi di mia vita, non ti rin- 
cresca di adoperarti per me. Vai, Umberto, 
non perder tempo; pregala; implorami la sua 
protezione; dille tante cose, e. . .ma non mi reg- 
go. . . (cadendo su d’una sedia a destra , e met- 
tendone altra innanzi , per appoggiarsi ) 
mi raccomando per l’ultima volta ad un ami- 
co che tanto amai , e che avrà pietà di me! 
(poggia le braccia sulla sedia innanzi, e vi 
adagia la fronte) 

Umb. (lo guarda con immensa commozione , 
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e dopo qualche pausa) Infelice! ( per an- 
dare; ma retrocede alla vista di Lauda ) 
Oh, cercava di voi. 

SCENA II. 

i ♦ 

Landa e detti. 

Lau. ( fermandosi appena entrata ) Perchè? 

Umb. Per aiutare quel disgraziato, che v'implo- 
ra in suo soccorso. 

Lau. Troppo tardi s’avvede che anche per lui sia 
valido quel soccorso mio che disprezzo pur 
sempre : ma presaga che nella estrema sua 
ora avrebbe a me sola volte le speranze della 
vita, ne venni a salvarlo. Lasciateci quindi, 
e.... 

Umb. Si, ed avrò il conforto che l’amico mio go- 
drà le grazie d’una protettrice come voi. (ina, 
chiudendo la porta ) 

Lau. Momento fatale, che da venticinque anni 
sperai io sempre, alfìn tu giungi! riconoscente 
e grata mi ti prostro dinanzi, ma fiera ed ine- 
sorabile mi accingo a goderti! La prima mia 
vittima è li, ( indicando Bast.) cne morta, 
può dirsi, pria dell’orribil momento! ( gli si 
appressa , e scuotendolo ) Bastarnay... 

Bas. ( sollevando spaventato la testa) Ah!... 

Lau. Coraggio! 

Bas. ( premuroso sempre ) Sei tu...? 

Lau. La Vagabonda. ... 

Bas. Oh, abbi pietà di me; aiutami... 

Lau. {sempre calma e severa) T’aiuto, perchè 
le mie grazie non niegansi a chi le intercede. 
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Bas. E mi lasci sperare...? 

Lau. Quello che saprai meritarti. > 

Bas. (sorpreso) Oh!... e Quando? 

Lau. Subito. 

Bas. E non sei venuta decisamente a salvarmi? 

Lau. Si; ma a dirti pria, che impunemente non 
si commetton delitti, e che tosto o tardi se ne 
piange la colpa! 

Bas. E poi? 

Lau. Ad esibirmi in tuo favore. 

Bas. Sicché dovrò sperare...? 

Lau. Ciò che ti conviene. Non tremare, no: tra- 
verso il patibolo fatale, v’é sempre la speranza 
che potrebbe salvarti. 

Bas. Ah, Vagabonda, per pietà... 

Lau. Non la meriti; ma te la concedo! Nè espo- 
nendoti innanzi le disgraziate tue vittime, per 
non mostrarti quanto insaziabil carnefice di 
lor tu fosti, sarò ad apprestarti quei favori, che 
t'allontaneranno dal terribil bacio del boia ? 

Bas. Ah, si, mi raccomando... 

Lau. All’ombra de’tuoi delitti, però, io che li 
seguiva sempre, non volli troncarti codesta 
vita scellerata, per serbarmi il contento di ve- 
derti supplichevole a me dinanzi interceden- 
do aiuto, quando sull’orlo di quel patibolo in- 
fame che forse col nascer tuo ti riserbò il de- 
stino, avessi potuto tu stesso intendere, che 
la Vagabonda soltanto sarebbe stata la rime- 
diatrice solenne del più fatale istante di tua 
vita. 

Bas. (sempre fiducioso) Lo riconosco, é vero; 
.ma.... 

Lau. Bada, che si gioisce per la tua morte; l’alba 


Digitized by Google 



I 


56 

nuova è attesa con ansia, e chiuso ogni cuore 
alla pietà, il momento attende perchè del più 
perverso degli uomini, rinserri una fossa l’in- 
sanguinato cadavere! 

Bas. { scoraggiato , si copre il volto colle mani , 
e cadendo sulla sedia, dà un grido ) Ahi!... 

Lau. ( impassibile sempre) Non avvilirti, perchè 
non t’irradia ancora lo spaventevol riso del 
boia, serbato ad ogni turpe esistenza che ti 
uguaglia: tu puoi salvarti..., 

Bas. ( prendendo coraggio , ed implorando)\ r &- 

:'gabonda... 

Lau. Tu puoi deridere i tuoi nemici.... 

Bas. {con crescentefiducia) Per pietà, aiutami... 

Lau. Tu puoi sfuggire al boia. 

Bas. Mi raccomando a te... 

Lau. Tu, puoi esser libero un'altra volta. 

« Bas. {con gioia) E come? 

Lau. Colla fuga. 

Bas. Ed i mezzi? 

Lau. Te li appresterò. 

Bas. E che attendi? 

Lau. L’opera tua. 

Bas. E sarebbe? 

Lau. Devi pagarmi il prezzo. 

Bas. Della fuga? < . ' 

Lau. Si. 

Bas. Ma son senz’oro... 

Lau. {con dispregio) Ti chieggo altro. 

Bas. È che cosa? 

Lau. Un delitto. 

Bas. {con orrore) Che! 

Lau. Con esso ti salverai, senza esso sarai per- 
duto! 
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Bas. E di questa guisa venisti a commettermi 
un delitto soltanto...? 

Lau. Venni pure a salvarti. 

Bas. Ma con un delitto che chiedi. 

Lau. E volevi che mi fossi adoperata per te senza 
compenso ? 

Bas. Ed allora dov’ò quella protezione che mi 
dicesti ? 

Lau. Nel farti scegliere se, salvarti uccidendo, 
o ricusare e perderti. 

Bas. Ma è un trapazzo, codesto, abbastanza or- 
ribile ! 

Lau. No ; contra il solito , dai gran peso alle 
cose: risolviti, e non perder tempo. 

Bas. Ebbene, salvami. 

Lau. Dammene il prezzo. 

Bas. Ma lo chiedi in un delitto... 

Lau. Perchè d’un delitto abbisogno. 

Bas. (supplichevole) Ma io... 

Lau. ( inesorabile ) Tu ucciderai, o ti farai uc- 
cidere. 

Bas. Ascolta, Vagabonda... 

Lau. 1$ inutile. 1 

Bas. E troppo dura la condizione:.. 

Lau. Non m’importa 
Bas. Abbi pietà... 

Lau. Niente affatto. 

Bas. Che io faccia ogni altra cosa.,. 

Lau. No. 

Bas. Ma son tanto carico di delitti... 

Lau. E con un altro ti salverai. 

Bas. Ma davvero? 

Lau. Si. 

Bas. E come? 
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Lau. (presentandogli un pugnale) Prendi que- 
sto ferro, e andiapno..: (per andare) 

Mas. Dove? 

Lau. Fuori di qui : coll' oro dell’ Allemann e 
colle gioie di Bianca, ubbriaoai le guardie, e 
comprai la tua fuga. 

Bas. ( con contento) Sicché? 

Lau. Ti farò strada nelle stanze di Ponzio Mon- 
tevnard, e con questo ferro gli passerai IV 
nima. 

Bas. (con orrore spingendo il braccio di Lau- 
da :, fa cadérle il pugnale) Vanne! nell'abis- 
so in cui sono, non deggio più udirmi a par- 
lare di delitti? 

Lau. Ti parlerò allora di vendetta. Ponzio Mon- 
teynard deve morire, ed io lo impongo. 

Bas. Perchè ? 

Lau. Per avermi fatto quel che tu facesti a 
Semnoressa di Villars. 

Bas. Oh! 

Lau. Io son Lauda sua moglie, eh’ ei sacrificò 
per isposar la principessa di Tullins, che fu 
la madre di Bianca. 

Bas. Che ascolto ! 

Lau. Un figlio avea di pochi mesi appena; e 
sacratolo al pugnale d’ un altro assassino, 
me recluse in un castello , al cui guardia- 
no, diè mandato d’ uccidermi. 

Bas. E poi? 

Lau. L’indegno mancò dal farlo, per essersi 
invaghito di me: e un giorno che nel totale 
abbandono si ridusse, ebbi agio a togliergli 
il coltellaccio dal lato, ed a recidergli la 
testa. 
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Bas. E spegnesti la sua vita...? 

Lau. Per salvare la mia. D’allora trassi funesti 
giorni sulle Alpi ; e circondatami di misteri 
e di prestigio, divenni temuta e possente. 
Gran tempo dopo m’invocò Semnoressa, tua 
moglie, ed impostami al castellano, la sua 
prigionia finì, e mi divenne compagna. Ora 
finiamo: l’aurora s’appressa, ed è tempo di 
scegliere se farti uccidere, o se salvarti ucci- 
dendo. 

Bas. Ma tei dissi, son carico di delitti... 

Lau. E ti risposi che non m’ importa. Che tu 
il faccia o no, Tinteresse é tuo, imperocché 
tu sarai ucciso, o tu ti salverai uccidendo. 

Bas. Ma con l’anima travagliata da rimorsi... 

Lau. Ah, che dici!?... e poi, per la vita si fa 
tutto. 

Bas. Ed anche un delitto?.. 

Lau. Si: con esso ti salverai , senz’esso sarai 
perduto. 

Bas. Cosicché fuori di queste basi? 

Lau. E il boia che t’ attende. 

Bas. Allora il delitto lo consumerò su te! (con 
rabbia s’avventa su Lauda , e nella collut- 
tazione, faranno cadere il tavolinetto eoi 
lume). 

SCENA ULTIMA 

Monteyoard, Nicola , sgherri e detti. 

Mon. Fermatevi scellerati!... (Nicola posando 
una lanterna che avrà portata., corre con 
gli sgherri a dividere Lauda e Bast ) 

Lau. (Finalmente il riveggo!,) 
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Mon. Ma una donna qui... (guardandola coni 
sorpresa ) (Ma m’ inganno...) 

Lau. Sere di Monteynard...' 

Mon. (Ah, mi sembra la sua voce!...) 

Lau. Potrò saper finalmente... 

Mon. Ma chi siete voi che... 

Lau. Colei che dovè cedere il coniugai posto- 
alla principessa di Tullins... 

Mon. Cielo, qual terribile incontro! ( umiliato ) 

Lau. Colei che a prezzo di mille sciagure dovè 
cessare di esser la moglie del sere di Mon- 
teynard. 

Nic. Che ascolto!., e di tuo figlio avesti poi 
nuove ? 

Lau. No; quel figlio bramo: quel povero figlio 
per cui lagrimai io tanto , e pel quale le 
più dure sofferenze mi piagarono il cuore ! 
(a Afoni.) Cosa ne facesti tu mai? A qual pu- 
gnale lo sacrasti? 

Nic. Ei fu salvato da me, che m’ebbi incarico 
d’ucciderlo. 

Lau. ( con dolore ) Ed al carnefice consegna- 
sti quel povero figlio? 

Nic. No; immune di delitti, la virtù era allor 
la mia guida. 

Lau. E che ne facesti tu dunque? 

Nic. Lo deposi a piò del tempio dell’Abèto. 

Bas. (che sarà stalo ad ascoltare con rac- 
caprìccio) Che!... (s’ accosta a Nicola , e 
con premura) A piè del tempio dell’Abèto 
dicesti ? 

Nic. Si. 

Bas. E quindi..? 

Nic. Fu raccolto da ricchi coniugi... 
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Bas. Di Grenoble? •' 

Nic. Appunto. 

Bas. ( con disperazione ) Maledizione che mi, 
colpisci! 

Lau. ( Lauda convulsa, guardando ora Basi, 
ed ora Nicola) Dio potente , qual orribile 
presagio! la Nicola ) E non avea il figlio mio 
un medaglione...! 

Nic. Sì, dell’Abèto appunto. 

Bas. Ahi, tre men d'ira di Dio! {sbottonandosi di 
repente ) il medaglione è questo! {resta pri- 
vo di forze, ed è sorretto da Nicola.) 

Mon. ( nella massima angoscia). (Egli!) 

Lau. ( priva di sensi, guarda Nicola, e Bast. 
come se nulla avesse compreso, quindi lan- 
ciandosi su Bast.) Tu?..* sei tu il figlio mio?.. 

( strappandolo a Nicola) oh, lascialo.... {lo 
trae innanzi, lo guarda, poi apre le brac- 
cia per abbracciarlo) son tua ma., (ma non 
reggendo, guarda Monteynard , come per 
rimproverarlo, e dando in uno scoppio di 
pianto, cade a’ piedi del figlio) 

Mon. ( accostandosi a Bast. nella massima 
commozione) La colpa é mia, d’aver fatto 
di voi, due esseri infelicissimi. Se ad espiar- 
la, però, la mia morte è bastante, pagherò £ 
torti verso una povera consorte, ed un figlio 
disgraziato. 

Bas. Cotanto disgraziato, che fin dairinfanzia, 
sfuggito al pugnale, m’ebbi innanzi il pati- 
bolo! Lanciato nel vortiee del sangue , nel 
suo abisso mia madre rinvengo , che of- 
frendomi questo ferro, {prende il pugnale 
caduto a Laudai vendicator mi sceglie, ed 
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al parricidio mi chiamai ma, (a Lauda) se 
la sciagura che ne colpi, potrà avere un con- 
forto estremo, desso 6 in questo estremo ri- 
mediol (si ferisce e cade su Mont.) 

Mon. (con un grido doloroso) AM ( poggiando 
il cadavere , gli si prostra accanto , e pren- 
dendogli una mano, la stringe contro il 
suo seno , e coll’altra mano si copre il volto 
e piange.) 

Lau. Onnipossente Iddio, a Te dinanzi un grup- 
po infelice, invoca la Misericordia Tua. 


FINE. 
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